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Lettera del Parroco per la
Quaresima 2022

OCCHI DI PASQUA! 

Carissimi  fratelli  e  sorelle  della  nostra  Comunità,
abbiamo  iniziato  da  poco  il  tempo  forte  della
Quaresima,  dove ciascuno di  noi  e  insieme come
comunità siamo invitati  ad attraversare  il  deserto
della nostra vita per giungere al giardino della vita
nuova  dove  splende  con  i  segni  della  passione
Cristo  Signore  Risorto.  Abbiamo  attraversato  e
ancora  stiamo  cecando  di  uscir  fuori  dalla
pandemia  e  subito  siamo  di  fronte  ad  un  altro
catastrofico  evento  che  è  la  guerra  in  Ucraina!
Continuiamo a pregare, a pregare molto affinché il
cuore di questi potenti possano deporre l’odio e la
violenza e innescare percorsi di pace e di dialogo.
Papa Francesco anche per questa quaresima ci ha
donato un messaggio dal titolo: “ Non stanchiamoci
di fare il bene” (cfr Gal 6,9-10a). è una frase tratta
dall’Apostolo  Paolo  che  ci  parla  di  un  tempo
favorevole  per  seminare  il  bene  in  vista  di  una
mietitura:  “Nella  nostra  vita  troppo  spesso
prevalgono l’avidità e la superbia, il desiderio di
avere,  di  accumulare  e  di  consumare,  come
mostra l’uomo stolto della parabola evangelica,
il quale riteneva la sua vita sicura e felice per il
grande raccolto accumulato nei suoi granai (cfr
Lc  12,16-21).  La  Quaresima  ci  invita  alla
conversione, a cambiare mentalità, così che la
vita  abbia  la  sua verità  e  bellezza non tanto
nell’avere  quanto  nel  donare,  non  tanto
nell’accumulare quanto nel seminare il bene e
nel  condividere.”  (Papa  Francesco  2022).
Questo richiamo al bene e alla condivisione ci 
interroga e ci interpella perché anche noi nella
nostra  Comunità siamo chiamati a  fare  tutto

questo.  Allora  in  questo  tempo  forte  della
quaresima  cercheremo  di  crescere  su  tre  aspetti
importanti che  sono  la  Preghiera,  il  Digiuno  e  la
Carità. Sono le tre dimensioni che caratterizzano la
Quaresima e sono le “tre armi” per combattere la
buona  battaglia  e  per  superare  il  deserto  che
abbiamo di fronte. Infatti per ciascuna di queste tre
dimensioni abbiamo diverse iniziative che potrete
trovare  nel  programma  generale  e  in  quelli  più
dettagliati.  In  particolare  mi  preme  dirvi  di
ricordarci in particolare delle famiglie più bisognose
della nostra parrocchia per le quali vi chiediamo di
essere  generosi:  ogni  domenica  di  Quaresima
portiamo dei beni di prima necessità per fornire il
Centro di Ascolto del necessario per aiutare tante
famiglie. Per quanto riguarda la Benedizione delle
Famiglie,  lo  stato  attuale  della  situazione
pandemica,  che  speriamo  possa  alleviare  al  più
presto,  ci  suggerisce di  fare  in  questo modo:  Chi
desidera  avere  la  Benedizione  della  Famiglia
compili il modulo qui sotto e lo restituisca entro
DOMENICA 13 MARZO 2022 in segreteria della
Parrocchia.  Una  volta  raccolte  le  richieste
contatteremo le diverse famiglie. 

A tutti buon cammino di Quaresima! 

       Don Simone e la Comunità Salesiana di Livorno
 ______________________________________
Da restituire  entro il  13 MARZO  in segreteria
della Parrocchia (scrivere STAMPATELLO) 
Famiglia _______________________________
via  ___________________________N°  civico
______Tel/cell  _________________________
Desideriamo  ricevere  la  Benedizione  della
Famiglia. 

Marzo  2022Numero 1

VITA DELLA COMUNITA’



«Il  grande interrogativo non è dove si  trova
fisicamente  il  figlio,  con  chi  sta  in  questo
momento,  ma  dove  si  trova  in  un  senso
esistenziale, dove sta posizionato dal punto di
vista delle sue convinzioni,  dei  suoi obiettivi,
dei suoi desideri, del suo progetto di vita». 
(Papa Francesco – Amoris Laetitia )

LA RIVOLUZIONE MEDIALE E
LE NUOVE SFIDE EDUCATIVE

Come  parte  di  un  ciclo  trentennale  di
digitalizzazione globale, da poco più di un decennio
stiamo  vivendo  una  vera  e  propria  rivoluzione
mediale,  che  ha  ridotto  il  peso  specifico  delle
relazioni frontali a vantaggio delle relazioni mediate
da strumenti connessi alla rete; tali strumenti, che
non sono neutri, agiscono come soggetti pensanti,
portatori  di  antropologie  che  si  incuneano  e  si
insinuano anche nelle relazioni educative familiari.
In viaggio verso la diffusione di massa della realtà
virtuale  (la  realtà  senza  realtà)  e  dell’intelligenza
artificiale  (la  persona  senza  persona),  stiamo
facendo  le  prove  generali  con  i  Tablet  -Pad,
Smartphone  e  ibridazioni-   che  funzionano  senza
cavi di collegamento alle rete elettrica e a Internet:
abbiamo  così  simbolicamente  tagliato  il  cordone
ombelicale di nuove generazioni digitali. Progettati
non  per  telefonare,  ma  per  usufruire  di  tutti  i
prodotti  ed i  contenuti del  Web,  i  Tablet  aprono
relazioni  mediali  con  soggetti  conosciuti  o
sconosciuti,  evidenti  o  nascosti,  nominativi  o
anonimi. 
Il  2005 può idealmente essere considerato l’anno
zero  di  questa  rivoluzione  mediale,  in  cui
confluiscono  e  da  cui  partono  numerose
innovazione  tecnologiche  di  portata  globale:  la
possibilità di vedere video in streaming (YouTube è
del  2005);  il  touch-screen sugli  Smartphone  (l’LG
Prada  Phone  è  del  2006);  la  concorrenza  tra
l’Iphone  di  Apple  (il  primo  è  del  2007)  ed  i

dispositivi Android di Google (il primo è del 2008);
lo  sviluppo  delle  reti  mobili  veloci  (la  4G  è  del
2013);  i  Social  Network  con  profilo (Facebook si
sviluppa  dal  2004-2008,  Instagram  è  del  2010,
TikTok del 2016); le Chat private (Whatsapp è del
2009, Messenger si sviluppa dal 2008, Snapchat del
2011); le Chat private anonime (Omegle è del 2010,
Thiscrush del 2016).
In  questi  pochi  anni,  si  sono  stratificate  cinque
generazioni  digitali,  conviventi  e  medialmente
indipendenti tra loro. I  “Nativi Digitali”,  che  Marc
Prensky opponeva agli immigrati digitali: sono i nati
dal  1985,  che,  a  10 anni,  hanno il  PC in  casa;  la
generazione “Alta velocità”:  sono i  nati dal  1995,
che, a 10 anni, hanno l’ADSL in casa; la generazione
“Mobile”:  sono  i  nati  dal  2000,  che,   a  10  anni,
hanno lo Smartphone che utilizzano fuori casa; la
generazione “Chat”: sono i nati dal 2005, che, a 10
anni,  hanno lo Smartphone con le Chat segrete e
anonime; la generazione Alfa: sano i nati dal 2010
in poi,  i  quali  sono oggi  oggetto di  un’attenzione
speciale da parte degli operatori globali del  digital
marketing  dalle cui ricerche emerge che i bambini
hanno un peso rilevante nelle decisioni di acquisto
del nucleo familiare, persino più degli adulti stessi. 
Tuttavia, quello mediale non è, come si sente dire,
“il  mondo  dei  giovanissimi”,  quel  mondo  che  gli
adulti  (boomers)  non  capiscono:  piuttosto  è  un
mondo  alieno,  in  cui  non  scelgono  ma  vengono
scelti da algoritmi studiati da adulti dall’altra parte
del mondo, che li osservano nei più remoti percorsi
di navigazione per proporre ciò che ritengono possa
piacergli;  in  cui  sono  piegati  a  rincorrere modelli
inarrivabili perché  ri-costruiti  a  tavolino,  come  le
bellezze  scolpite  che  spopolano  sui  Social;  a
mettere in atto comportamenti impropri  per l’età
perché sulle piattaforme per adolescenti ‘si fa così’;
in  cui  sono  destinatari  di  produzioni  artistiche
problematiche, ad esempio quelle in cui le Star che
li consigliano di divertirsi usando alcol, droghe e gli
altri  come  oggetti  del  proprio  piacere;  in  cui
usano Chat  programmate  per  cancellare  video  e
foto dopo la visualizzazione del destinatario, senza



lasciare traccia, creando così una zona franca in cui
nessun  adulto  può  entrare,  né  verificare,  né
aiutare, né correggere, né educare.
Poiché il vuoto comunicativo e, ancora più a monte,
il vuoto relazionale non possono esistere, chi entra
medialmente in  comunicazione con i  giovanissimi
diventa,  che  lo  vogliamo  a  no,  loro  educatore.
Questo fenomeno sta interessando pure le famiglie
cristiane, quelle che desidererebbero per i loro figli
una vita illuminata dall’incontro con Cristo. Siamo
quindi  in  una  fase  critica  del  percorso  traditio  -
receptio  –  redditio:  anche  se  il  fenomeno  non  è
nuovo, colpisce che man mano che la rivoluzione
mediale  prende  i  più  piccoli  tra  i  suoi  attori,  il
processo virtuoso di trasmissione della fede tende
a bloccarsi sempre più precocemente. 
Occorre, quindi, un impegno specifico e stabile per
conoscere e  guidare  le  relazioni  mediali  dei
giovanissimi,  addirittura  a  partire  dalla  tarda
infanzia;  per esempio e come primo passo non è
possibile  ignorare  di  chi  sono  fan,  che  musica
ascoltano, che fiction seguono, che cosa si dicono e
come si comportano nelle Chat, cosa vedono e cosa
si  scambiano,  affinché  un  progetto  educativo,
segnatamente  quello  di  una  famiglia,  possa
incarnarsi nel loro vissuto esistenziale.
                                                                  Marco Brusati

   

 FESTA DI DON BOSCO         
               2022
Ogni 31 gennaio ci dona la possibilità di 
confrontarci con la vita di Don Bosco e con la 
Parola di Dio che richiama al dono del carisma 
salesiano.

Tre sono i doni che quest'anno riceviamo per 
questa Festa: la certezza che Dio Padre non ci 
abbandona mai, il desiderio di vivere da fratelli che 
si amano con affetto fraterno, e l'invito a ricordarsi 
che vale la pena vivere una vita vissuta nel servizio.

Pensiamo a tre momenti della vita di Don Bosco in 
cui questi tre doni di sono resi manifesti e che lo 
hanno indirizzato a scegliere per il bene.

Il giovane Giovanni di 9-10 anni doveva cercare di 
capire il sogno che aveva fatto da poco, ma non ha 
deciso di farlo stando con le mani in mano, ha 
subito compreso che doveva mettersi a servizio per 
l'affetto che provava per i suoi coetanei: e allora 
ecco il saltimbanco che è re della ricreazione e che 
sa portare la parola di Dio ai suoi amici.

L'adolescente Giovanni aveva tanti pensieri e tante 
occupazioni per poter vivere, studiare e mantenersi 
a Chieri, ma nonostante tutto ha compreso che era 
importante tenere insieme i suoi amici a cui voleva 
bene e con i quali condivideva una buona vita 
cristiana: ed ecco la Società dell'Allegria nella quale
vivere i propri doveri di buon cristiano e di 
studente, essere puntuali nei propri impegni ed stare
sempre allegri.

Il novello prete Don Bosco si trova nella grande 
Torino e deve scegliere dove iniziare il suo servizio 
di pastore. Sotto la guida del fidato don Cafasso 
vaglia due possibilità che gli sono proposte, vice 
parroco nel suo paese e precettore presso una 
facoltosa famiglia di Genova. Comprende che per 
lui il Signore ha altro in mente e la sua guida 
capisce che lo può capire solamente "andando per la
città e guardandosi attorno" ed è lì che il servizio 
per i giovani, fatto per amore, comincia nuovamente
a manifestarsi.

Dio Padre è fedele alle sue promesse e ha sempre 
suscitato un pastore per i giovani del tempo di Don 
Bosco. Non gli ha fatto mancare un padre che, per 
amore, avrebbe vissuto una vita piena nel servizio. 
E dopo di lui tanti giovani che continuarono la sua 
missione.La Festa di Don Bosco ci dona sempre 
anche questa domanda, e quest'anno in maniera 
forte: chi sono i pastori che il Signore sta suscitando
per la sua Chiesa oggi? Per la mia comunità 
ecclesiale? Cosa sta chiedendo a me?

Penso sia proprio bello permettere a queste 
domande di farci pensare, meditare, crescere e poi 
rispondere. Don Bosco sicuramente è una guida 
potente da invocare e a cui chiedere aiuto per questo
discernimento.

                              don Francesco De Ruvo SDB



   TEMPO DI QUARESIMA:

IL NOSTRO CAMMINO VERSO  

           LA   PASQUA

Domenica 6 Marzo: sapone per l’igiene della casa

Domenica 13 Marzo: olio e legumi

Domenica 20 Marzo: biscotti, merendine e zucchero

Domenica 3 Aprile: prodotti per l’infanzia (in particolare 
pannolini, omogeneizzati di frutta, prodotti per l’igiene dei 
bambini)



PERIODICO DI INFORMAZIONE DELLA PARROCCHIA “SACRO CUORE” di LIVORNO

______________________________________________
PREMIAZIONE CONCORSO “UN CUORE
APERTOAL MONDO”-30 GENNAIO 2022

Il 30 Gennaio 2022, nei locali della 
parrocchia del Sacro Cuore, oltre alla 
premiazione del Concorso Presepi, si 
svolgerà anche quella del Premio 
Artistico-Letterario “Un cuore aperto al 
mondo”. 
Il Premio, alla sua prima edizione, 
rappresenta una nuova proposta che 
mira a valorizzare la creatività ispirata 
dalla riflessione sul tema della cura del 
nostro Pianeta, nostra Casa Comune, 
trattato nell’Enciclica “Laudato Si’“ di 
Papa Francesco. 
I  partecipanti  hanno  affrontato  il  tema
della  realizzazione  di  una  “ecologia
integrale”  attraverso  la  produzione  di
componimenti poetici, l’ambientazione di
storie  reali  o  d’invenzione  scritte  o
disegnate,  o  la  realizzazione  fotografica
di situazioni rappresentative della vita o
degli stili di vita. 
Nel  seguito  pubblichiamo  i  lavori
premiati  in  ciascuna  sezione  in  cui  si
articolava il Bando del Premio. 

 SEZIONE POESIA : 
BENETTI FRANCA

Coraggio

Così  in silenzio se n'è andato.
Timidamente, come quando era  venuto,
senza un gesto,
un segno di saluto.
Ricordo ...
Fui il primo a notarlo 
in fondo al grande ingresso.
La valigia ai piedi
vergognoso, incredulo, smarrito.
In lui rividi me , in un tempo non lontano,
e fu spontaneo dargli il benvenuto, 
Non alzò gli occhi 
non disse una parola.
Tremava la sua mano
e un  groppo chiuse  la mia gola.
La mente andò lontano...
"Guarda papà !. Finestra sul giardino"  e  sorrideva.
io restai lì col capo chino .
Dammi coraggio Dio, pensai soltanto.
Così, lo dico a te, col cuore affranto. 
Io ci son già passato.
E' vero che ci vuol tanto coraggio 
devi ricominciar tutto da capo.
E poi sei stanco,
non hai più vent'anni,
pesano sulle spalle  malanni ricordi e dispiaceri.
Ma oggi è oggi .Non puoi pensare a ieri.
Quello che è stato è stato.
Qui dentro siamo tutti uguali,
nel  cuore gli stessi sentimenti,
inutile negarlo, ci sentiamo abbandonati.
Nuore,  figli ,  nipoti,

30 Gennaio 2022Premiazione “Un cuore aperto al mondo”
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parlano solo con discorsi vuoti
come se ormai  non si capisse più niente.
-Hai dormito stanotte? Oggi cos’hai mangiato?-
Come fossimo solo un corpo  senza mente,
senza pensiero alcuno.
...Amico, amico mio ,son qua per un saluto.
Oggi la tua storia è finita, 
queste amarezze mai te le avevo confessate.
Ma ora amico, 
ora che  anche tu sei andato via
lasciami dire:
“Perché non mi hai chiesto di farti compagnia?”

                  Pentimento

Mai nella mia vita ho pensato all’aria.
Solo ora chiuso in questa stanza 
da cui non posso uscire 
ne capisco il valore.
Cerco di percepirne anche il minimo sentore.
Con le mani, con il  volto alzato ,
aguzzando la vista e l’udito,
come un animale ferito.
Vorrei che avesse odore per sentirla meglio
e che avesse corpo
per stringerla al petto,  non farla più  scappare
Vorrei poterle dire:” Mi manchi da morire”
Come ad una donna amata.
Potessi non averla mai oltraggiata!
Tradita né dimenticata.
Piccolo uomo io  
Tanto ho peccato 
Sento di soffocare.
Aria ti prego torna qui a danzare,
sfiorami il viso, vedi? Sono cambiato  
Oh! potessi adesso mutare quel che è stato. 
Avere le ali per poter volare
Anche un sol giorno 
Libero nel cielo
E poi dimenticare
tutto l’odio e tutto quel dolore
gridare al mondo solo una parola: AMORE !!!

  SEZIONE RACCONTO: 
SCAPPI FABIO
      
 La cooperativa Buona Volontà

 La  storica  Fabbrica  che  per  secoli  aveva
pompato  la  vita  a  tutto  il  Paesello  avrebbe

chiuso  il  primo  di  dicembre.  A  nulla  erano
serviti  presidi  e  veglie  notturno  sotto  zero.
Zero  era  stato  il  risultato.  Perfino
quell’altezzoso del Direttore,  licenziato, infine
aveva capito che nella spremitura dei Limoni
c’era  finito  pure  lui.  Magari  era  stato  un
agrume più grosso ma sempre la stessa fine
aveva fatto.  Ed aveva anche realizzato che il
capitale  circolante  di  un’Impresa  sono  le
maestranze che una proprietà illuminata deve
salvaguardare più di ogni cosa, anche nel suo
stesso privato interesse, cosa succede ad un
ristorante che perde lo Chef? 
La condensa del fumo proveniente dai bracieri
davanti  alla  Fabbrica  che  si  stavano  poco  a
poco  spegnendo,  rendeva  se  possibile  più
disperata la situazione. Nel mese della nascita
del  Signore  si  erano  spento  il  fuoco  della
speranza  ed  acceso  quello  della  miseria.
Erano  così  diventati  tutti  più  deboli,  prede
possibili  di  lusinghe  malavitose  o  di  gesti
disperati. 
Si era sparsa la voce – forse manipolata – che
i residui tossici accumulati nel corso degli anni
rendessero  impossibile  proseguire  l’attività,
come se questo disastro non fosse prevedibile
e  quindi  arginabile  con  investimenti  mirati.
Investimenti,  dunque,  per  continuare  ad
alimentare i flussi di cassa, non soldi buttati al
vento.  Su  queste  basi  –  vere  o  presunte  –
sarebbe stato difficile pertanto passare ad una
attività agricola anche di puro sostentamento. 
Il Sole - motore della Terra - aveva deciso di
dare  una  mano  alzandosi  prima  possibile  e
spargendo i suoi raggi sospesi nel freddo della
mattinata.  Gli  anziani  del  Paese  decisero
invece di alzarsi dalle sedie e frugarono nelle
loro  memorie  di  guerra.  Questa  miseria  alle
porte  ricordava  da  vicino  la  disperazione  di
quei tempi. Ricordarono a tutti, tra un colpo di
tosse e una alzata di scialli cuciti all’uncinetto,
che  nei  momenti  più  difficili  bisogna  unirsi,
fare Gruppo, come la testuggine romana. 
Se  inquinamento  era,  allora  sarebbero  stati
attivi  nella  bonifica,  avrebbero  pulito  il  loro
territorio  e  le  loro  famiglie  con  una
Cooperativa  Sociale,  “La  buona  volontà”.
Nessuna forma di discriminazione - si leggeva
nello Statuto - sarebbe stata ammessa e tutto



sarebbe  stato  orientato  al  “sostenibile”  nel
pieno rispetto delle libertà individuali. 
Oggi Pablo, venuto in Amazzonia nell’ambito di
un  programma  societario  di  scambi
internazionali,  ricorda  quei  tempi  eroici  e
difficili e mi racconta questa storia di successo
sorseggiando  una  tazza  di  caffè  solidale,
ignorando  sempre  la  parola  ricchezza  per
sostituirla  con  “dignità”.  Il  figlio  di  un  altro
storico fondatore della Cooperativa, laureatosi
in  Marketing  Aziendale,  gli  ha  presentato  un
progetto  diretto  a  far  conoscere  a  tutti  gli
Associati  questo  polmone  verde  minacciato
giorno dopo giorno da interessi vari. Alzandosi
dall’amaca senza l’agilità  di  un  tempo,  Pablo
ripone il “paper” nella sua sacca di juta e mi
accompagna  verso  l’avioneta  che  già  rulla
sulla lingua di asfalto che ci riporterà alla cosi
detta  civiltà.  Penserà  al  progetto  del  neo-
dottore  ma  per  intanto  preferisce  salutare
dall’oblò quella terra che lo ha partorito da un
numero  di  anni  imprecisato.  Forse  in
Assemblea il progetto sarà ratificato, ma porrà
come  condizione  quella  di  portare  prima  i
bambini  per  vedere di  cosa saranno custodi.
Non  è  mai  troppo  tardi,  mai  perdere  la
“esperanza”, mi dice contagiato da quel ritorno
alle origini, poi mi sorride lasciandosi cullare
dal  ronzare  del  bimotore  mentre  io,  un  pò
imbarazzato,  cerco  di  riordinare  gli  appunti
presi.

SEZIONE RACCONTO:
 RIVI MICHELLE
     
  L’affettività della Natura

Quante volte abbiamo dato valore a quello che 
avevamo solo nel momento in cui l’abbiamo 
perso?
Siamo nati con un Tesoro prezioso, un Dono 
così splendido nella sua semplicità, così 
generoso da offrirsi a noi ogni istante… da 
averci forse indotto a darlo per scontato. 
Eppure quel Presente era ed è lì, qui, 
ovunque… è la manifestazione di quell’Essenza
che permea il mondo e gli dà Vita: l’Amore.

I fiumi, i mari, i laghi, le montagne, i fiori, le 
piante, il cielo, la terra che calpestiamo quasi 
senza nemmeno accorgercene, quei fiori che 
decorano il mondo di una Bellezza che spesso 
rimane inosservata, 
quelle creature viventi grandi e piccine che 
con le loro ali, le loro zampe, i loro sguardi e i 
loro versi, richiami per il nostro Cuore, altro 
non sono che la manifestazione della Sorgente
da cui tutti proveniamo, scintille di eterno che 
respirano con la Fonte e ci sussurrano: “ 
anche tu sei parte di noi, tu vivi in noi e noi in 
te, ti avvolgiamo e sosteniamo affinché tu ti 
possa abbandonare a noi e ritornare Tu”.
Altro non siamo se non piccole scintille 
d’Amore che si sono dimenticate della loro 
Bellezza, delle loro Radici, di quanto possono 
essere gioiose le loro fronde, quanto espansi 
possono essere i loro rami e quanta linfa 
vitale può scorrere in loro se solo non si 
dimenticassero da dove provengono.
Amare è prendersi cura …
Come poter amare ciò che abbiamo 
costantemente davanti agli occhi, che dona 
con la sua solo Esistenza e che non chiede 
niente in cambio, se non sappiamo amare chi 
realmente siamo… se ce lo siamo dimenticati e
viviamo pensando di essere le coltre di nubi 
che ci impediscono di vedere chi siamo nella 
nostra autenticità?
La Natura è lì pronta, sempre pronta e 
disponibile ad insegnarci, a ricordarci la 
nostra di Natura ma come possiamo ascoltarla
e apprendere se diamo sempre priorità a 
qualcosa di esterno a noi che ci fa correre a 
destra e a manca, assorti da… da un illusione… 
offuscati dal velo di Maya non troviamo il 
tempo di fermarci e respirare a pieni polmoni 
con il polmone della vita stessa.
Basterebbe sedersi sotto a un albero, 
appoggiare delicatamente la schiena al suo 
tronco e socchiudere gli occhi per ritrovare un 
caro amico d’infanzia che un tempo, magari, 
era un nostro compagno di giochi che ci 
permetteva di  arrampicarci, dondolare, ridere 
e sorridere.
E quante volte in riva al mare i nostri pensieri 
ci fanno naufragare invece che rilassare…? 
eppure è tutta lì la Vita… in quella goccia che si



fonda con l’oceano mentre un delfino salta 
gioioso, ridendo con te.
E’ quella Bellezza, quell’Armonia che ogni 
tanto ci concediamo di riassaporare che siamo
noi… ed è solo quando riconosciamo chi siamo,
chi realmente siamo, che possiamo imparare 
ad amarci, a rispettarci e di conseguenza  a 
quel punto non possiamo che amare e 
rispettare ciò che ci circonda e che ci 
rispecchia perché finalmente la riconosciamo 
come parte di noi e noi di lei.
Esattamente come l’affettività… nei rapporti 
spesso si dà per scontato l’amore dei 
famigliari, dei partners… così presi da noi 
stessi, dalle nostre dinamiche, dai nostri 
problemi, di corsa, al lavoro, in auto, a fare la 
spesa… ci dimentichiamo della nostra essenza 
e non riusciamo più a vedere e a gustare chi 
abbiamo intorno. Non sappiamo più chi 
realmente siamo e di conseguenza non 
riconosciamo chi è accanto a noi. Ci 
relazioniamo a partners, figli, fratelli, sorelle 
parlando del più e del meno, della quotidianità,
del “ passami il sale” e  del “ che libri devi 
portare domani a scuola” e quasi non ci 
prendiamo più nemmeno il tempo per 
guardarci negli occhi… quegli occhi che magari
sono sangue del nostro sangue; ma se non 
riconosciamo più noi stessi guardando il 
nostro sguardo riflesso nello specchio, come 
possiamo riconoscere realmente, 
profondamente chi abbiamo di fronte e amarlo 
e rispettarlo per chi autenticamente è. 
Quello che l’essere umano ha fatto e sta 
facendo alla Natura Divina che lo circonda, l’ha
fatto e lo sta facendo nelle sue relazioni, nel 
suo mondo affettivo  perché in primis l’ha fatto
e lo sta facendo con se stesso.
Per sanare il Pianeta e divenirne Guardiani 
Amorevoli è necessario sanare la nostra 
affettività e per farlo l’unica via è guardarsi 
dentro e sanare le proprie ferite. Togliendo la 
spazzatura lasciata con noncuranza e 
ignoranza nel paradiso che ci circonda, 
ripuliamo il paradiso che è in noi. 
Accarezzando un albero invece di sfruttarlo e 
abbatterlo, accarezziamo il nostro cuore e 
permettiamo che ne scaturisca un balsamo 
che può sanare i nostri dolori, i nostri rancori. 
Allungando una zampa ai meravigliosi animali 

che incontriamo, diamo una mano alla nostra 
di Anima e le permettiamo di ricordarci chi 
siamo e perché siamo qui.
Il nostro viaggio su questa terra è solo 
momentaneo ma l’amore che riusciamo a 
trovare, a  darci, a donare e ad espandere… è 
Eterno.
La mia gratitudine per i Doni dell’Esistenza è 
Profonda come gli abissi dell’Oceano, è potente
come un Tornado, divampa come un Fuoco e 
straripa d’Amore come Madre Terra. 
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           A un passo dal cielo         


